
Filza 16, n. 439 
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Nuove note su Matteo Griffoni (*). 

a) La lauda alla B. V. 

Cont~mporaneamente al mIo articoletto In questo periodico (i) 
uscivano nella Collezione di opere inedite o rare i Rimatori Bolognesi 
del Trecento a cura di L. FRATI C), ove a pago 79-92 sono rIpro­
dotte da SORBELLI le 1(ime di Malleo Griffoni ad esclusione della 
composizione latina Imparibus meritis e coll'aggiunta di un'altra poesia 
latina tolta da un codice della Vittorio Emanuele di Roma. Poichè la 
lauda alla B. V. ivi è data secondo la lezione del codice Riccardiano 
unico noto al CASINI e al SORBELLI (3), parmi valga la pena di ripub-

( ) Del Matteo Griffoni, ch'egli appella Juniore (1614-1677), F. A. F(IORl) presso 

G . FANTUZZI, Notizie degli 3crillori bolognt'31 IV, Bologna 1784, 304 ricorda tre ser­

moni recitati « in Roma nella Cappella Pontificia, alla presenza di Papa Urbano VIII • ag­

giungendo che « questi pure o sono smarnti, o SI conservano Mss. non sappiamo dove ». 

Alcuni codici della Biblioteca Barberini, che il genio e In munificenza d, Leone XIII vollero 

incorporatn alla Vaticana, illuminano questo punto, a dir vero non molto importante, dei­

\' attività del Griffoni. Sì tratta di tre sermoni latini, uno in lode di 5 . Giovanni evangelista 

(Cod. Barb. 101. /734, f. 1-5), un altro sulrAscensione di Gesò Cristo (ibid. f. 9-11 e 

Cod. Barb. 101. /838, f. 1-4), un terzo su S . Ivo di Charlres intitolato (siamo nel 600 

e al tempo dei Barbermi) Ivo 3ub imagine api3 (Cod. Barb. 101. /735, /838, f. 6-14. 

e /852). Del primo il ms. d,ce espressamente che fu tenuto « in pontificio Vaticano Sacello 

ad Sanctiss. D. N. Urbanum VIII... VI Kal. lunii MDCXLI -; del secondo in ambo i 

codici li afferma che fu recitato davanti Urbano VIII al Quirinale « XII Kal. lunii 

MDCXXXVII _. il terzo invece nei cod,ci /838 e /852 è detto recitato nella congre­

gazione « Sane ti Pau!. ad Columnam in fesllvitale SancII Ivonis advocati pauperum XliII 

Kal. Iunii _ del 1640 (si tratta della chies dei Barnabiti cominciata nel 1596. abbruciata 

nel 1617, demolita nel 1659, ove nel 1616 la congregazione dell' Annunziata si trasformò 

in quella dell' Immacolata e di S . Ivo avvocato dei pove,,: v. L. M. C(ACCIARl), Me­

morie Intorno alla chiesa de' S3. Biagio e Carlo a' Cal/nari, Roma 1861, Il, 146- 151 ; 

M. ARMELLlNl, U chiese di Roma~, Roma 1891, 312 l. e O. M. PREMOU, Storia 

dei Barnabiti nel Cinquecento, Roma 1913,337 s.). Nei codici /735 (varii indiZllo fanno 

credere esemplare di presentazione e forse autografo) e /852 si contiene un dedic del 

sermone su S. Ivo al card. Francesco Barberini, in cui è da notare la frase « me Ip um 

pariter, quem tua nuper libi viDdicavit humanitas _, la quale conferma la proteZlone del­

l'illustre cardinal nepote a favore del Griffoni affermata in Memorie, Imprese, e Ti/ralll 

de' signori accademici Gelati, Bologna 1672, 330, donde F(IORI) loc. cito 302. 

(I) L'Archiginnasio X (1915), 213-216. 

(!) Bologna, Romagnnli Dall'Acqua, 1915. 
(S) È il 1121, « miscellanea scritta nel secolo XV, forse in Roma -, come s'espnme 

T. CASINI in n. 8 di p. 301 del Propugnatore N. S. voI. Il. p. I. Bologna 1889. Cfr. I ma­

noscrilli della ']?. :J)ibl. ']?Iccard., l, fase. 2, Roma 1893, 151 s. (Indici e CalalogM XV). 
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blicarla secondo l'autografo (I) nel codice della Nazionale di Madrid 
da me segnalato, non soltanto perchè così insieme al testo genuino si 

hanno esattamente le particolarità morfologiche e calligrafiche del Grilfoni, 
ma anche per la ragione che, oltre al compimento del v. 33, qualche 
lezione rende migliore il senso e più chiara l'idea (ad es. v. 6, 16,24). 

Riproducendo scrupolosamente la lezione dell'autografo, non ho tenuto 
conto della sua interpunzione tutta a virgole seminate alla fine di quasi 
ogm verso: mi sono regolato invece a seconda della logica successione 

e divisione dei penslen. 

5 

IO 

15 

20 

Rayna preciosa, 
Madre de yesu christo onnipotente, 
Col cor e con la mente 
A t; me do, vergene gloriosa. 

Anni piu de cinquanta 
Chal mondo venni som ça trapassati, 
E mio cor non se vanta 
A ver tenuti alcun modi lodati, 

Ma tutti maculati, 
E pin de vici e de cose mondane, 
In morate et vane, 
In balli et canti et in vita d nnosa. 

In peccati mortali, 
In viso gusto odorato e tacto, 
Et altri multi mali, 
E me som deletato come matto. 
De tulol m I chio facto, 
Pensato o dicto ,. I dì pre ente, 

Pentito veramente, 
Chiero perdon con cier l gremos . 

Piu he pIetra o di m nte, 
Som fermo ne I fede del tuo figlo, 
VOlO viuer constante, 

(I) D bbo I dIii ~nlissim coli zione del cod, e m dril no .11. bont d I P . beeanl 

Careaa Villad. S . J.. interessato t le f lie. dietro mi nehl la. dal P . Ciu~p~ 
Mareh S. J. Ai due corte l erud,ti le mie P'Ù vive grazie. 01 o l'oeeuione f r nertlft 

che le lezioni ,ena3cere ed "cellunl (dei versi 9 e 1:3 P g. 214 di L'A "hi inna,lo, 

loe. cit.) date da ME. I:: DEl. Y PE. VO non lono qu Ile dd cod, e. Inoltre invece di 
« " mensi Novembnl » (I il. 215, l. ·1) andrebb letto « de men e novt-mb,i •• 

25 

30 

35 

40 

45 

50 

55 
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Ne mai voltarme per altro consiglo, 

Per fugir lo bisbiglo 
De linimico de humana natura, 
Che sempre mai procura 
De deuiarne da ti uera sposa. 

Benegna madre mia, 

Fontana de pietate e dalegreça 
Non guardar la folia, 
E li peccati de mia çoueneça, 
Pensa la mia vechieça, 
Dogne peccato dolente et pentita, 
E fa ch' in laltra vit 
Esser me troui in pace e uera posa. 

De no mabandonare, 
BenchlO ia stato miser pecadore, 

Fermo som de tornare 
A uiuer sempre to bon seruidore, 

E I s r tanto errore 
Nel qu I som stato pochi o vinni al mondo; 

Pero fami iocondo 
Chio viegn in grati de ti, pietosa. 

ti me do col core, 
Et al tuo figlo me do con la mente. 

D piaçate de tOie 
Per el uo mi hamol me te cons nte; 

Pregote dole m nte, 
Ch questo traclo tu non mab nduni, 

Ma de grati me duni 
L to mi ericordi gr CIOS • 

E qu ndo de t uit, 
Me p rtiro per dIO non ver degno, 

FIO guerr fini t 
Defendermi dal nimico malegno. 

E ben chi non i degno, 
Pi ç te de hi m r M thlO Guf{one, 

E fili d r perdone, 
D l tuo figlol benegno, do ne co 

meno 
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b) La forluna della poesia c Imparibus merilis ,.. 

Lo stesso Matteo Griffoni non si sarebbe forse neanche sognato che 
questi medlOcri versi sarebbero poi usciti dalla cerchia della sua Bologna, 

avrebbero avuto l'onore di venir dipinti in una chiesa di Roma, sareb. 

bero stati ritenuti efficaci contro il maligno nemico e presi in nota da 

un tedesco, che un trentennio dopo la morte di lui venne e dimorò 

per qualche anno in Italia. A . Mu OZ nel catalogo de I codici minia/i 

della Biblioleca Chigi in Roma (1) descrive un Officium B ealae Mariae 

segnato D. IV. 54, scritto da un celto Francesco nel 1434, rivelante 

l'arte dell'Italia centrale, e che contiene, verga ti però da altra mano 

del sec. XV, i versi suddetti, ma con lezioni diverse dall'originale 

(melris per merilis al v. I oltre alla hasposizione lria pendenl; Fej/a 

per Ieslas nel 2 e 3; larlara per infima nel 3; pericu/um per penculi 

nel 4; Irahe me per me erue nel 5; uni per sini nel 6), delle quali 

la prima evidentemente errata e senz en o manife ta che ci tro, iamo 

di fronte non all'autore, ma a un copist ,I, il quale, se trascurò di lOdi· 

care Il nome dell'autore, aggIUnse la curiosa avvertenza: Dlc \\Otur 

isti v:rsus in f cie nimici C), et numqu m poteri t nocere dicenti 

E interessante la nota che un el udito del eco XVII ha appostd 

nel detto codice a questi versI. Oille ad av\ertirci che l due Plimi 

(con rnisparibu in luogo di Impuribu , ma colle !tre lezioni del ma· 

noscritto) troyav osi dipinti sotto una piltUI () dell Crocifi ione 

(I) In Ret'ue del Bib/io/biqutJ X\ (1905), tJ8 I.; p . 14 l. ddl'ntr tto, P"m 1905 

ora io /I re./auro della cbie.a e del cb/o,/ro dri , Qual/ro Corona/I, Roma 1914, 6Q 

( ) Cosi è corrello d I MU OZ Ite o in " l'unt'O :BuI/eli/no d/ arcbeologla crt /Iano 

XIX (1913), 210 e /I re~/aulo 69, .1 m/n/cl d I te to dato da lui nei primi IU"llhi lOdi ' 
cali alla n, I . 

(3) Dovrebbe eutre (deano d. Ipecial con id r lion perC'hl\ pr nta I ero e d. G 

Della brma dett decuSIllta o a forca) il n. 14 d. tav, C I ddl' Hi./oire de 1'0'/ />0' I 
monumenJ del 5EROUX D'ACI OURT, T. ,P" 1623, fra I" p.llure a fres o delù 

cappella d. 5, 5ilve ho pr o i 55. Quattro Coron ti, dove però • ver i noo 6 ur DO 

lopra l' ÌJcriziooe di D.vizia, la devota, ch f«e eseguir I pittur . M donde tr e qu to 

autore il d1Jei'l0 che ne dà e che non IO per qu l~ moti,'o .1 MU OZ (II ru/auro ) 

dichiara c infedele -? Contrari mente ali re !tè lo t o M Z (lo • c.t, 117, ri~teDJo 
quanto aveva detto in Nuovo Bull, cit, 207) aaerma che .1 D'ACI CO RT aveu ripro­

dotto alcuni d i profeti nella fu ia inferiore dciI d corazione pittori, dell apI Il d. , SII· 

veltro i 55. Quattro c d Ila piò antic op .. r d I FUHRM N. (co I va letto, non 

Tuhrmann, come Mu OZ e D' CI CO I\T), Iliac(h~ nella Hu/oria !acra de bapllltllO 

COnJ/anlìn l, para let unda , V.enn e ultriae 1740, non v' tr i n~ della Crocl6 .on, 
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coi ladroni ai Santi Quattro Coronati in Roma, l'erudito ricorda dalle 

ne dei profeti (il O'ACINCOURT dice espressamente che i medaglioOl dei profeti da lu. 

dati Don erano ancora stati pubblicah: Hi./alfe T. ili, Pein/ure p, 121, veri. ital. VI. 
Prato 1629, 341-343) e vi • vegg 100 solo le tavole colle scene marcatamente sbhzzate 

della leggenda di Costantino e 5i1vestro, le qu li, checchè d.ca lo stesso D'ACI, 'COURT 

c pur tenendo conto delle severe, m giu te critiche fattegli da C. WILPERT, U pil/ure 

delle catacombe romane, Rom 1903, 34, 165, 376 n. I, 365, data la graode d.venltà 

d.1 d.segno e la maBgiore corrispondenza della tav. CI agI. originat., noo possono averle 

servito di b se. Per i profeti .1 O· Cl. COURT, come per .1 n. 13 dell suddetta tavola, 

ha, parmi, I vorato d.rett mente augh origin li ave non li ai rvito ddle copie dell' Edisse 

come potrebbe dedurai dal suo frasario ( . facevano parte., e, per quel che rilluard la Croci-

6nione, • vedeva i .). Inf tti io uno dei volumi del cod. e autografo dei disegni per I IU 

Iloria (Valle. 10/, 9843 della Bibliotec Vallc na) luI f. 26 v. è fissata UDa pi ota in grande 

della cappell di 5, S.lvestro coli' md.c&Zlone preci (e molto intere nte or che le scritte .ono 

!Comparse) del nome dei p tn r<hi e proFeti al posto de. ingoI. medagl,oni: G.ona e liche 

dah dal • 1 OZ, Il m/aura fig. 146 a p. I 16, e he, IU t la 6g. 161 pAgo 121 e 

vtn6ca fat , d me, o cup no i me li ni 6 e 9 ddl parete di ini tra entr ndo d Ila 

porta primitiva, sono esali mente ICin 1\ lO quel lu~o Dcii p' nta del o' CI. ·COURT. 

'OD risponderebLc quindI Hnt' l'affermaZIOne del 1 Z (II ,e lauro 117: l uova :Bull, 

207) che. questi l'roreh... l tem o del o' CI, CO RT non s. vedevano p.ù -, vra ti 
D' CI, COURT veduto n h I Ittur della ro .6JJionc ~ Lo I petto ed eccone .1 per.hè. 

Mentre nella tav. CI Icen d 11 Cro.fi ione uon aempli em~ote 

non 010 dal codi 

Ilo .1 di 

è ripetut in ti r om 

IU 

HO OP S 
IE.RI FECIT 

o nell' autogr fo 

h, dei !S. qu ttro oron Il • 

lue c tti\c l z. ni, J I cod. e dlÌ • no: 

DI. l ::l E 

Ho h l'u ma otto ,I br. c.o 
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note del BARONIO al Martirologio che molti davano al buon ladrone 

L. M. R~zzi, Imola 1879, p. 109, 260), sebbene parli di codici coi mosaici dì 5. Mana 

Maggiore, poich~ il relativo manoscritto esiste tullora (Cod. Barb. lal. 4405 alla Vah. 

cana). Per ventura da: Codici [J3arb. lal. 3159 e 3/07 contenenti gli inventarii della 

Barberiniana compilati dal MORONI e d&l MA. 'ZI (quest' ultimo negli anni 181 7.1820) Il 

conosce il contenuto dell'antico /049, che aveva )2 tavole di c pitture copiate l'anno 1637 

da Antonio Eclisse (v. su di lui in U. THIE lE, Allgem. L xil(on der bildenden Ktinsller X. 

Leipzig 1914, 332) custode delle camere papah di R ffaele d'Urbmo daUa Cappella anhca. 

che ata avanti il Parlatorio delle Monach .. di Santi Qu ttro La c ppella d. S. 5ilveatro 

~ precisamente davanti al parlatorio (MUNOZ. Il ,e,lat.ro 16 e v. ivi la pianta). 11 MA ZI 

ha avuto l'avvertenza di notare che in fine del /409 erano c due tavole grandi copie d. 

antichi mosaici appartenenti ad altri luoghi • con che ci a.eicura che tutti gli altri fogli ri. 

guardavano la cappella suddetta. ricavandone certamente l notizia dalle mdicaz.oni del. 

l'Eclisse medesimo, e perciò l'a !"Iuta affermazion d l j 1UNOZ che la Croc.fi ione f~ 
nell' interno della chiesa dei S5. Quattro a desII entrando e no a 5. S.lvestro ( 'uovo 

Bull. 210; Il re lauro 69, 120 I.), anche t nendo conto ..I Ila nuova afferm zion dd 

O'AClNCOURT, non parmi sufficientemente fond ta. tanto p.ù che le parai del cod.ce 

chigiano c Rom e vero in aede sanct rum Quatuor ingredienllbu ad l tu d xtrum • m. 

sembra che po no senza .forzo alcuno appl. ar i alla c pp Il d. 5. S.lveatro, che t 

per l'appunto ad lalus dcxlrum inlrocunlibus nell'. aedes . (term.ne compi ivo) d •• 

S5, Quattro, a meno he non li debba ammettere l'esistenz d. due identiche 1·>lllure 1 lte 

eseguire dall medeaim devot. una a 5. S.lve tro. l' ltr entro i S , Quattro. cos non 

fac.le ad ammelteni in t nt vicinanza, pur n scendo qu lch .. dubbIO per l d.a enz delle 

a f. 27 v. ata incollato un pella d. carta cl lue idare, in cu •• luor 

d. dare un faclimile. come il D', CI, URT Il 1 Ilo m he ,alle. 

sebb..ne Il d.ff.cìl pot r pen re ad un on in le d. così IlImt te proponlom. ~ npetut 

tutt' intiera l'i crilion nfent opra. ID eme • nomi de. I r on g i, m con UD d JI<" 
1L.0ne d Ile hnee non così regol re ( nzi veramente non r al r) come nel d. nO . 

Come .i api que t ? Evidentemente. p rmi. ammeltend che.l D' CI. O HT ebbe 

davanti a li o chi an he l'originale. tanto più che l form d Ile lelt re d.v r d quella 

del d. egno. Purtroppo non hce ..I i d..egni del D' CI OURT tirare con 

rattere p leogr fico e .eio l, re ti dubbio e i nomi dei per on ggi ed i vt'r. • D<l It ti 

posti proprio nel 1248 (e con c.ò l .. paternità del Gnffonl qu nto Il' Imparrbus e C, n' 

drebbe esclu ) o n n • no a .unta po tellore: flmarrebbe acqui .to ad ni In Jo. dt an he 

nell ,~conda m t d l col , ' Vlll a S, Silveltro pr~uo i anll Quallro era ".b.le o 

fu riscopert l rOCifi lon del tecolo Xlii. che. nzi che tntro l c ppetl , dove non • 

vede m qu l luo~o l'0t se Hdefll, potrebbe e Ili trovat .ull parete esttrn d Il' ID r 

primitivo n Il'anti,.1 d I Il rl t ,io, ave, teJtimoni n1 del TORRICIO Clt to d l t . 'oz 
(/1 re!lauro 132) c erano Hfle [l.IIUrt », che.l tu. OZ propeo< a rit n r 

dett parete. I I\'uilimo momento, n t mi va heZla d. rivedere le l'o 1111 
alla Hi,lurio Jell .', I" ,Ii J, Homa Ji P . tl'EO UCO IO. Ro Il 1568, nell' mrl ,e 

della B rberinl n ali V t.c 'na (le n to ·Iamp. :Barb, V. • V, ), ho Hlllicato Lhe 

a f. 2 19 v •• 1 TORRICIO not • oltre 1\ quanto comunica il M 'OZ, che una l'itlur d Ila 
crocifissione coi ulli • In paribus rr rills tri pendunt corpor r mis D. m • et G m I 
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il nome di • Dima » (I) e dal MOLA O C-), il quale appellava 
all'evangelo apocrifo di Nicodemo, che i due ladroni crocifissi ai lati 
di Gesù nomavansi c Dismas et Gistas ». Non è qui il luogo di fare 
dell'erudizione sulla letteratura apocrifa neotestamentaria, basta notare 
che mentre nel vangelo arabico dell' infanzia, di cui non può deter­
mmarsi l'età, il buon ladrone è detto Tito e il cattivo Dumaco e) 
nell'evangelo di Nicodemo (Acla o Gesla Pilali col 'Descensus ChTl;/~ 
ad in/eros: IV secolo), sia nella recensione A, che nella B , vuoi greca 
vuoi latina, sono detti rispettivamente .lt)Jf-Li~ e rb:x; (r{,Tt:x; in B), 
• Dismas • e Gestas » (~), La Narralio losephi, che insieme colla 
recensIOne C del\' evangelo di Nicodemo andrebbe studiata da chi 
volesse occuparsI della leggenda del due ladroni, li chiama 1lr,!Li~ 
e fi:1:x; (). Accanto alle varianh Dema e Cysta o Cesta (queste 
ultime offerte dalla versione copta degh Acta Pilati ( » compare per 

(cosi corr la.u pnm scrittur G las) .u pendio (ic) d.vin potestU" trova, si 
• n Ila parete destra ( ve va commCl to scrivere, e poi cancell to. c sinis " ) entr ndOil In 

chiesa ", quindi forse all'esterno. non n Il'ingresso al pari torio. do e per l'imbiancatura fatt ne 

Dd 16 :!, d. cui etili p rla. non sar bbe .tat vis.b.le. hl', dunque, per m ntenere in valore le 

c cl Ile .opra, d bb n i proprio ammettere due pitture imi li oti? Purtroppo, allo tato ID 

cui i trova I do ument l:i ne, .i è obblig ti a contt'ntani d. congetture. Va n~t to he 

del resto dell' imizion .1 TORRICI d salt nto c anno Domini M, C. C. L III I " 

dìHerenllaodosi d'un anno d Il altn op .. ti . 

( ) \ l'edil:ion d. Rom 1586. 138. 

() D hl loria l 594, 17 , 

() • TI~ Hl'.. 1876. 193 (c. 23). 

(') Ibid. 245. 

armen per F. fard 

1696. 102, I I •• l'an /0 
di. i odtmo lolganzzalo G _TI In 

ti .nter ' 

DEL 

cl 

• il, 102, n, 4 , 
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Gesta anche la strana forma ~:iy:t;; (I). Ma donde il compilatore delle 

Exeerpliones Palrum fra le opere di S. Beda avrà appreso che Disma si 

chiamava Malha e Gesta Ioea? C). Donde HERRADE DI LANDBERe 

badessa di Hohenburg (116711195), gli altri Domi Caehan e Channa? (a), 
Donde il gesuita GIROL MO XAVIER quelli di Iuslinu e Vicimu ? (I). 
Per aumentare la serie degli interrogativi non sarà fuori di proposito 

ncordare che, secondo un verso citato dal MOL NO, il buon ladrone 

sarebbe stato Gesta e Disma il cattivo ('). 

* 
Nel codice autografo della cronica di Erfurt composta da CORR \DO 

STOLLE (t 1485) (6), con ervato nella Biblioteca Universitaria di Jena, 

sono riportati (da chi? dallo stesso Stolle? non è detto dall'editore del 

testo) i tre primi versi nella seguente forma: 

Di paribus meritis pendent circa (II) corpora ramls 

Dismas et gesmas mediù diuina potest s 

Summa peti t celj dy ma! petit infima ge m s C). 

Quante vari nti per una composizione di t nto lie e valore t Donde 

l'avrà presa lo STOLLE? Bisogna tener presente che egli nel 1458 'enne 

in Italia, dove si trattenne lungo, e fu anche Roma presenziando\'i 

ad es., nel 1462, all' arrivo della testa di S. Andrea ( ). 

Lo schedario SCHMELLER-MEYER pone contenutI l po i , di 

CUi dà \' inizio fino al Di mas del 2 v., nel cod. monaco lal. /309/ , del 

(I) Ibid. 245. 246 e CO. YBEARE. loc. CII .. 10j. n. I. 
(2) MIC E. Pal,ol. ..al. XCI • 542. 
(') HERRADE DE L . DBERC. Horlul deli {arum. tr bourg 1879.189 • I v. 36: 

c lia nomin latronum cach n. Channa •. Non va tralcuralo che III m o codIce ol~rllOO 

della ver ione latina pregeronimi n dei vangeli d i nomi • Zo lh m • e • 

MATIH .• XVII. 38: c Zo th n • c • Chammalha • in M HC X • 26 (p. S Br' 
TIER, Biblior. Sacror. VC/3{onCl antiquae III. Pari il lì)l, 174 c 245; J. BI:: I HEI1. 

Code.T Colbe,linul. hrisll niae 18 8. 36 e 63). 
(t) H;J/o,la Cb,i li pm;ce. lal. redJ. a LUDO DIEU, Lu J . B la • 1639. 4 I. 
( ) MOL 'U. loe. cil. 

(6) Edila da L. F. HE.S! F.. nel voI. XXXII dcII {Bibllolh~ del Iile, . l'm IS, 
lull rl 1854: in que l eJizione i v r i non 6 urano. u C. 51011 HJI" 'EGE.I in 

.fIl/gem, Jeal"h {Biog,aphie X.·.· I, Leipzi 1893. 40<) l. 

(7) Pubblicah da L. F. H E in Zei/l hri!1 jUr Jeu/lchel Ali rlhum di M . H L'PT 

VIIl (1851). 44. 

( ) Chrontk ed. HES E. '. IV. 
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sec. XII contenente b Phar 'alia di LUCI no. Il catai go della Bibliotec 

di Monaco si limita disgraziatamente a dirci che • permultae libri chartae 

rescriptae sunt. Latent ecclesiastica " senza pecificare nulla, nè illumi­

narci sull'età della mano che trascrisse i versi C). M nca 01 il modo 

di ottenere le informazioni neces arie all'uopo e ad altro tempo bisogna 

quindi rimandare l'esame della cosa: anche adesso tutta\i , dietro l'at­

testazione dell pittur ai SS. Quattro e tenendo conto del fatto, che 

nei versi sul de Officii di Cicerone Il Gli ffon i si permise prendere a 

prestito ersi altruI ( -) e che anche alh a poesia sua è posta in un codice 

solto il nome di un altro autore ( ) ( ebbene ci ia chi pensi trattarsi di 
chi la pose in musica, m orm i non \ a trascur to che anche M tteo fu 

musico (I), credo più che fondato il dubbio, se i versi della poesia in 

questione o almeno i due o tre Plimi non siano roba d'altri copiata e 

fornita d'aggiunte dal Gnffoni. Pohebbe aver valole in proposito anche 
l fr se • nomen scnptoll. .. 

ac. A CELO M C 11 

P. Il collega 1\.1 I. S to L relle h ril hi m to l mi ti nzion 

ui fogli. non ncora ridotti a forma di codi e, d Ilo . p glia dei codici d I 
B,ili h fu um cont n nti i CI izioni, notizie ulle c i 'e di 

compiuto d qu l\' mmirabde rudlto crittOle dell V tican , che 
fu E 'Hl SI\" '~ ). D e i l il \ eh nel codice 8500 (uno 

dei 12 \olurnI con i crmOnI di Rom , che lo STEVE so crede 

di C !> I • 'o D, L POZZO) f. 62 v., p rl ndo I d Ila chI e d i 

S Qu tll di tint d S. dve.tro. i dice: Da pi di l chie a ... 

nel muro ono dipinti molti nti et vicino l porI nllggiOle n I mutO 

\i è dipinto hri to ignor no Iro in loce tr' doi l droni t otto in 

lelter negr (?).i l g . 
In p ribu menti tna p I dunt COI por r mi 

i le gf' . D 1 ' L Vll1 ... 
M'è embr. lo un dover np It re, bben 

Ile mie con ttUI. que ta nuov t limoni \O ,p' 
tori Iti tic, dell \ chi .. 1 dei S. QUilltr . 

trà qulo r o 

for e non f v'or vole 

e'ol pUle p l l 
A. M. 

(I) CalaI. c .J manu cr/pl b,bliolh r \f n l'. p. Il. ton dm I 7 • IO . 
(.) I: re)" Inna IO lo CII. 214. Il 

() . FR TI IO ylOrn. lor. J. letl r. 1101. III (I 
:]3010 nw Jtl Tr t nlo. I. 

(Il L'Ar h, mna lo lo . CII .• 21 S. 
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